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ROMA — Si è aperto uno spiraglio per la guerra del vino? E' 
quello che sembra sia avvenuto nell'incontro di ieri a Roma tra 
il ministro dell'Agricoltura francese, la signora Edith Cresson, e 
il nostro Giuseppe Bartolomei. Anche se privo di novità eclatan
ti, lo scambio di informazioni e di idee tra i massimi responsabili 
del settore agro-alimentare dei due paesi europei può assumere, 
comunque, un valore storico. Intanto perché è la proma volta 
che un ministro dell'agricoltura francese giunge in Italia (non se 
ne aveva notizia almeno dalla fine della guerra), ma anche per
ché la crudezza degli avvenimenti (gli ultimi incidenti contro la 
nostra produzione agricola in terra di Francia sono di poche ore 
fa) ha imposto ai due paesi un incontro bilaterale per giungere 
alla formulazione di una politica che con le parole della signora 
Cresson: «Non danneggi il produttore italiano ma nemmeno 
quello francese». 

Lo spinoso tema del vino e i riflessi che esso pone anche sotto 
il profilo della sicurezza dei trasporti sono stati, quindi, giocofor
za, al centro dell'incontro tra i due ministri. Ma cosa è scaturito 
da questo primo «approccio» di negoziato7 Intanto una netta (non 
succedeva così nei vari ministeri di Giscard D'Estaing) condanna 
alla violenza e una apertura di fondo al dialogo da parte del 
ministro francese. Prova ne sia che tra i due ministeri si è deciso 
di andare alla costituzione di una commissione di lavoro per 
studiare i problemi più urgenti nel settore agro-alimentare e in 
particolar modo in quello vitivinìcolo. 

L'organismo, che si è già costituito, si dovrà incontrare per 
nuovi approfondimenti nella prima decade di settembre come 
ha sottolineato la stessa signora Cresson. 

Non sono mancati, comunque, interventi delusi nelle confe
renze stampa seguite all'incontro ufficiale (al Ministero dell'A
gricoltura con Bartolomei e a Palazzo Farnese con la signora 
Cresson) ma si è anche abbozzato in molti interventi ad una sorta 
di «mea culpa». «I francesi ci getteranno nei fossi il nostro vino, 
ma quanto di questo è veramente di qualità?». Insomma qualcosa 
sembra che si muova proprio in un momento in cui più grave si 
fa la giacenza dei nostri vini. 

La cifra viene stimata intorno ai cinque milioni di quintali pari 
al cinquanta per cento della produzione dell'80. 

Nella foto l'incontro tra le due delegazioni 

A Sollies-Ponl. nel diparti
mento del Var, i coltivatori 
francesi se la son presa anche 
coi cocomeri proi>enii*i»ti dall' 
Italia e ne hanno rovescialo 
venti tonnellate sulla strada. 
Ma la iguerra» è combattuta 
soprattutto sul fronte del vino. 
I tvignerons» cercano con ogni 
mezzo di impedire che gli im
portatori del Midi continuino 
a rifornirsi di vini italiani che 
vengono messi sul mercato a 
prezzi nettamente inferiori a 
quelli del prodotto d'oltr'Alpe. 
E le azioni dt forze si moltipli
cano. 

1 II 'molo dei vini di Séte ù 
praticamente inagibile da più 
giorni per le navi cisterna che 
arrivano dai porti italiani. Da 
Marsiglia a Carcassonne i 
«raid» non si contano più: bloc
chi stradali. . motocisteme 
svuotate net fossi, camionisti 
minacciati. E la *Gendarme-
ria», a quanto si dice, non è 
sempre sollecita a intervenire. 

E' una brutta faccenda che 
torna a ripetersi ogni qualvol-
ta superproduzione e difficol-
tà di mercato fanno salire il 
livello delle giacenze nelle 
cantine. Nel 1975 il governo di 
Parigi giunse a chiudere le 
frontiere al vino italiano, con 
un atto d'arbitrio che fu con-

dannato anche dall'alta Coryf 
di giustizia della Comumtd. 
Nel Iti. violando ancora le 
norme CEE. applicò una misu
ra di contingentamento delle 
importazioni di vino. QuesC 
anno il goih'rno Mauroy. «eb
bene sottoposto a unu pesante 
pressione'da parte delle orga
nizzazioni dei vignaioli, sem
bra volersi muovere con una 
aperta cautela. 

Il rifiuto della CEE di con
sentire alla Francia un prov
vedimento di limitazione 
dell'acquisto di vini tslranteri» 
è stato accolto senza reazioni 
esasperale. E' vero che i con
trolli sulle operazioni di sdo
ganamento sono diventali in
solitamente rigorosi e lentissi
mi. E'anche vero però che l'at
teggiamento del ministero 
de/JVlgrico/tura francese pare 
indicare una qualche disponi-
bi/itd al dialogo e, forse, al 
compromesso. 

Bisognerà vedere se queste 
vaghe impressioni saranno 
confermale da fatti concreti. 
Certo é che il boicottaggio dei 
vini italiani non potrebbe es
sere giustificato in alcun mo
do. I 5,5-6 milioni di ettolitri 
che abbiamo esportato in 
Francia dall'inizio dell'anno 
sono in gran, parte costituiti 
da vini siciliani e pugliesi di 

ulta gradazione (in media sui 
IH gradi) 'e di buona quulilà 
che. tra l'altro, vengono utiliz
zati per l'arricchimento del 
prodotto francese di gradazio
ne più delude, e dunque per 
migliorarne la quahtd e tute
larne il prestigio. E i controlli 
sulla genuinità del prodotto 
.sono effettuali, oltreché da 
parte italiana, anche dai com
petenti servizi francesi. ' 

Non è dunque con polemi
che infondate, né con alti di 
forza e neppure con pericolose 
misure di ritorsione nei con
fronti dei prodotti francesi 
importali in Italia (contro le 
(piali si è nettamente pronun
ciata l'associazione delle coo
perative agricole della Lega) 
che si può sperare di venire a 
capo di questa situazione. 

Il problema, come si diceva, 
è annoso, e riconduce a uno dei 
tanti nodi irrisolti delia politi
ca CEE. Vignaioli francesi del 
Midi e vignaioli italiani paga
no insieme (anche m Italia, e 
specialmente nel Mezzogiorno 
dove la produttività per ettaro 
è mollo elevata, le giacenze so
no enormi) gli squilibri che 
ancora caratterizzano le scelte 
comunitarie. Il vino è una pro
duzione fondamentalmente 
mediterranea, e non ha godu

to delle attenzioni e dei prov
vedimenti di cui si uvvantug-
giano le produzioni continen
tali. Una politica che equilibri 
il mercato vitivinicolo, che 
pianifichi - i nuovi impianti, 
che fissi diritti e doveri non 
c'è. Si interviene per il vino — 
e spesso con interventi 
«straordinari» ma ripetuti co
me la distillazione — quando 
«c'è il morto in casa», cioè 
quando il prezzo è crollato an
dando al di .sotto del prezzo in
dicativo della CEE. 

Una politica che riordini il 
settore, che sia in grado di pre
ventre ed evitare l'esplodere di 
crisi come quella drammatica 
cui stiamo assistendo non esi
ste. 

Un altro punto essenziale è 
quello dell'armonizzazione 
delle norme ficcali, una parte 
degli accordi comunitari che 
non è stata applicala. Grazie a 
questo voto, paesi come la 
Gran Bretagna, l'Olanda, la 
stessa Francia caricano il vino 
di tasse (le accise) molto pe
santi (persino più di mille (ire 
al litro). L'effetto, natural
mente, è dt scoraggiarne il 
consumo a vantaggio di altre 
bevande. 

Pier Giorgio Betti 

Breve tregua all'lndesit 
Rinviati i licenziamenti 
a Caserta e a Torino 
Il risultato dell'incontro svoltosi al ministero dell'Industria - Il 
provvedimento slitta di qualche settimana - Il piano elettronico 

TORINO — L'Indesit ha rin
viato di qualche settimana il 
licenziamento dei 2.020 lavo
ratori delle sue fabbriche di 
televisori e prodotti elettroni
ci. Prima minacciava di inizia
re la procedura il 24 agosto. 
Ora. invece, sposta alla fine di 
settembre il pericolo che in
combe su 1.250 dipendenti di 
Teverola. in provincia di Ca
serta, e 770 dipendenti di No
ne. in provincia di Torino. 

Questa breve tregua è l'uni
co risultato concreto dell'in
contro svoltosi giovedì sera al 
ministero dell'Industria. Pre
senti il ministro Marcora, i di
rigenti della Gepi, i rappre
sentanti dell'Indesit, della 
FLM e dei consigli di fabbrica. 
Resta ancora irrisolto il pro
blema più importante: la costi
tuzione di un consorzio per l'e
lettronica civile tra la Indesit, 
la Voxson e la Emerson, tre a-
ziende in crisi da oltre un an
no, con migliaia di lavoratori 
in cassa integrazione. 

Di fronte all'inerzia del go
verno, ì dirigenti delle tre in
dustrie elettroniche avevano 
messo a punto di propria ini
ziativa un piano per riunire le 
attività, riprendere la produ
zione ed evitare licenziamenti 
di massa. Tale consorzio a-
vrebbe però bisogno di un ca
pitale iniziale di almeno 50 mi
liardi, mentre Indesit, Voxson 
ed Emerson possono sottoscri
verne 30. Era stato, perciò, 
chiesto alla Gepi un finanzia
mento di 20 miliardi, restitui
bile in cinque anni. 

Nell'incontro che si era te

nuto a Roma una decina di 
giorni fa. i dirigenti Gepi ave
vano opposto un rifiuto del 
tutto immotivato, anche per
ché essi stessi ammettevano di 
non aver nemmeno ietto il 
piano delle tre aziende. L'In
desit aveva reagito minaccian
do i duemila licenziamenti. 

Il nuovo incontro di giovedì 
sera è durato quattro ore, tre 
delle quali sono servite al mi
nistro Marcora per tentare di 
convincere i dirigenti Gepi. 
Infine, il ministro ha assunto 
una serie di impegni di fronte 
ai quali l'Indesit ha accettato 
di rinviare i licenziamenti, pur 
protestando che tenere fabbri
che inattive senza chiuderle le 
costa mezzo miliardo al mese. 

In primo luogo il ministro 
dell'Industria convincerà la 
Gepi a studiare a valutare en

tro agosto il piano presentato 
da Indesit e soci. Nella prima 
settimana di settembre Marco
ra presenterà una delibera al 
Cipi per autorizzare la Gepi a 
intervenire nel consorzio con 
20 miliardi (procedura analo
ga a quella seguita per l'inter
vento Gepi nella Zanussi) e 
per finanziare con 5 miliardi 
la ristrutturazione degli stabi
limenti in base alla legge 675. 
Con questi 25 miliardi potreb
be riprendere a produrre un 
complesso di industrie d'im
portanza strategica, senza so
luzioni «assistenziali», mentre 
l'aver pagato per un anno la 
cassa integrazione ai 4.400 la
voratori dell'Indesit, Voxson 
ed Emerson è già costato all' 
Inps oltre 28 miliardi di lire. 

_ m.c. 

La multinazionale Grundig 
licenzia in massa 
e smantella gli impianti 
Dopo aver eliminato 
mensionamenti - Il 

Occupato lo scalo 
di Battipaglia da 
edili in cassa ' 
integrazione 

SALERNO • arca 80 operai di 
aziende edili che hanno par* 
tecipato alla costruzione delle 
infrastrutture dello ' stabili
mento «Sir» (filati metallici) a 
Battipaglia e che erano stati 
messi in cassa integrazione 
prima dell'ultimazione dei la
vori di completamento, han
no occupato ieri i binari dello 
scalo ferroviario della cittadi
na salernitana che dista una 
trentina di chilometri dal ca
poluogo. 

In seguito a questa protesta 
il traffico ferroviario per la 
Calabria è stato interrotto. 

I manifestanti hanno pro
testato per il mancato svolgi
mento di una riunione che 
era prevista nei giorni scorsi 
a Roma e nel corso della qua
le si sarebbe dovuta proroga
re la scadenza della cassa in
tegrazione dei lavoratori. 

La manifestazione si è con
clusa nella tarda mattinata 
in seguito, anche, all'inter
vento di funzionari di polizia 
ed ufficiali dei carabinieri 
che hanno convinto i lavora
tori a togliere il blocco. 
• - Il traffico ferroviario è ri» 
preso ma i treni da e per il sud 
hanno viaggiato con due-ire 
ore di ritardo. 

1150 lavoratori, ora parla di ulteriori ridi-
gruppo importa apparecchiature in Italia 

Dal nostro corrispondente • 
TRENTO — L'incontro di mercoledì al ministero del Lavoro tra -
la FLM e la direzione della multinazionale tedesca Grundig non 
è servito a sbloccare la situazione che si va facendo di giorno in -
giorno più pesante. La volontà dell'azienda è chiara e le cifre lo 
dimostrano inoppugnabilmente: un anno fa gli occupati erano , 
1360 a Rovereto, 530 a Binasco più i 500 addetti del settore -. -
commerciale. Oggi 276 lavoratori ai Rovereto sono in cassa inte-

?[razione (e secondo la direzione non rientreranno mai più al -
avoro); altri 14Q dipendenti sono stati eliminati per dimissioni 

«volontarie», prepensionamenti e per il blocco del turn-over; a 
Binasco lo stabilimento è statò chiuso ed i 530 dipendenti posti , 
sulla strada; nel commercio cinquanta dipendenti se Jie sono già 
andati ed ora la Grundig parla di riduzione di altri 150 posti. In . 
totale quindi vi è un calo di 1150 unità lavorative nel giro di 
nemmeno dodici mesi. 
- Perché-la crisi della Grundig? Al di là delle deviami giustifi
cazioni che di volta in volta sono state addotte dalla direzione 
(tra le quali quelle dell'assenteismo accentuato e delia carenza di 
produttività), rimane una realtà ben diversa e cioè che i motivi 
della crisi trovano ragione nell'azione di concentrazione della 
produzione elettronica europea (e proprio la Grundig si è unita , 
alla olandese Philips in data recente) nel tentativo di rispondere 
alla agguerrita concorrenza americana e giapponese, ed ancora 
nello sfascio del settore elettronico in Italia, che sta facendo 
pagare ai lavoratori la fase di avvio di una ristrutturazione in 
atto. Una crisi a cui bisognerebbe rispondere in termini globali, 
intensificando soprattutto la ricerca ed affinando la tecnologia, 
attuando una convinta diversificazione della produzione: esatta-., 
mente il contrario di ciò che sta facendo il gruppo Grundig. 

Secondo dati recenti nella sola Europa ingruppo avrebbe li
quidato dal 1978 ad oggi circa ottomila unità passando dai 44.000 
lavoratori agli attuali36.000; a farne le spese è stata la Francia, 
l'Irlanda, lo stabilimento tedesco che sorge ai confini con la . 
Cecoslovacchia ed una parte dei dipendenti di Landau nonché 
l'Italia. 

Mercoledì il sottosegretario al Lavoro Cresco ha chiesto all'a
zienda di rinviare i licenziamenti di Trento e la liquidazione 
della fàbbrica di Binasco almeno di sei mesi in attesa di ripren
dere alla fine del mese una trattativa complessiva riguardante la 
presenza del gruppo nel nostro Paese e soprattutto in attesa del 
piano nazionale per il settore dell'elettronica. 

La Grundig importa dai suoi stabilimenti stranieri per ven
derle nel nostro Paese molte più apparecchiature di quante ne 
produca in Italia. Sindacato e ministero del Lavoro sperano di 
condizionare la Grundig attraverso un piano di ristrutturazione 
del settore ed in caso contrario di applicare vincoli di mercato 
finalizzati ad impedire che la multinazionale importi in Italia 
una quota eccessiva di prodotti fatti altrove. 

, Antonio Morandi 

Perché la Confcommercio dice no al contratto 
La rottura della trattativa voluta dagli imprenditori ha fatto fallire la mediazione tentata dal ministro del Lavoro di Giesi 

In un modo del tutto im
prevedibile è avvenuta la 
rottura delle trattative per 
il contratto del turismo e il 
fallimento del tentativo di 
mediazione del ministro del 
Lavoro Di Giesi. È bene 
chiarire i termini della vi
cenda — alcuni per la verità 
molto confusi — per deli
neare le responsabilità. La 
latitanza e la resistenza del-

. le controparti imprendito-
, riali arroccate dietro pre

giudiziali di contenuto e po
litiche — la pretesa di di
scutere il contratto presen
te il governo per ingabbiare 

- la piattaforma entro rigide 
compatibilità esterne e per 
ricercare in cambio provvi
denze e assistenze — ha co
stretto l'avvio delle trattati
ve nel pieno della stagione 
turistica. 

Tuttavia In questi giorni 
si era arrivati ad un punto 
di svolta In sede ministeria
le che faceva presagire una 
possibile conclusione. Da 
un lato le «ti»**»*— sul H**«M» 
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salariale, 40.000 lire ripara
metrate offerte dalla con
troparte e le 60.000 richie
ste, delineavano i termini di 
una possibile ed equilibrata 
mediazione • ministeriale. 
Dall'altro lato la rinuncia 
sindacale di introdurre nel 
livello di contrattazione ter
ritoriale anche il salario 
mantenendo, però, conte
nuti qualificanti sull'utiliz-
zo degli impianti e l'allarga
mento della stagionalità, 
sul mercato del lavoro e 1' 
occupazione, sulla forma
zione professionale, sul col
locamento, sul rispetto dei 
contratti e sul recupero nel
la contrattazione di tutte le 
forme di lavoro precario 
(stagionali, part-time, lavo-

• ro extra) era un modo con
creto per superare anche su 
questo aspetto centrale del
la piattaforma le resistenze 
padronali senza svuotare il 
senso della richiesta sinda* 
cale. 

In sostanza sui punti sul 
quali era avvenuta in tede 

sindacale la rottura si erano 
create condizioni possibili 
per concludere. Il resto, nel
la sua funzione di mediazio
ne, spettava anche al mini
stro Di Giesi, che più volte 
aveva richiamato alla re
sponsabilità le parti sociali. 
Ebbene ad una verifica fi
nale, le controparti padro
nali hanno espresso posi
zioni di arretratezza su al
cuni punti già discussi — 
anche sul salario — e inol
tre hanno preteso di riven
dicare il blocco della con
trattazione aziendale per 18 
mesi, oltre che di svuotare 
ulteriormente il livello di 
contrattazione territoriale. 

Si è registrata quindi, di 
nuovo, una volontà a non 
chiudere il contratto. È 
quindi legittimo chiedersi a 
chi stessero più a cuore le 
sorti del turismo. Non certo 
alle forze imprenditoriali 
che hanno scelto di prolun
gare una vertenza che cer
tamente seguiterà a creare 
disagi (anche se le cause 

della crisi del settore sono 
di ben altra natura: manca
ta programmazione; utiliz
zo clientelare delle risorse 
pubbliche; perdita di com
petitività sul piano interna
zionale per disorganizzazio
ne sul mercato e per alti 
prezzi e tariffe — tradottisi 
in questi anni in profitti e 
non certo in salari; specula
zioni ambientali e immobi
liari; caos nei trasporti — 
tutti fattori che danneggia
no in particolare il Sud). 

Ma lo stesso governo ha 
eluso nella sostanza di af
frontare il rapporto posto 
dal sindacato tra vertenza 
contrattuale e sviluppo del 
settore. Ciò sia per la scarsi
tà di indirizzi programma
tici che dovevano, invece, e-
mergere, oltre al continui 
gridi di allarme, in questa 
fase; sia per avere subito la 
rigidità imprenditoriale ri
nunciando — forse prema
turamente — al suo ruolo 
dichiarandosi, come mini
stro del Lavoro, Indisponi-

bile a proseguire la media
zione. Come sindacato rite
niamo di avere assunto at
teggiamenti più che respon
sabili. Anche in questa cir
costanza rispondiamo al 
padronato con le lotte per 
rimuovere le sue resistenze 
(8 ore di sciopero nazionale 
n i agosto, altre 8 regionali 
entro agosto, ancora 8 ore 
nazionali 1*11 settembre), 
ma non intendiamo né 
sconvolgere il settore né 
danneggiare i turisti siano 
essi stranieri che lavoratori 
italiani. Dovremo spiegare 
all'opinione pubblica di chi 
sono le vere responsabilità 
dei disagi e gli obiettivi con
trattuali e di rilancio del 
settore che proponiamo. I 
lavoratori del turismo sono 
quindi impegnati ad uno 
scontra e ad un ruolo politi
co che forse non avevano 
mal raggiunto. Per questo, 
la delegazione presente alle 
trattative ha valutato con 
realismo sia U possibilità dt 

realizzare prima possibile il 
contratto, sia quella di at
trezzarsi per tempi più lun
ghi, . nella consapevolezza 
che il fronte padronale che 
si oppone è ben più vasto. 

Ha certamente pesato, 
quindi, in tutta queste vi
cenda Il ruolo oltranzista 
della Confcommercio e le a-
spettative che una parte del 
fronte padronale coltiva ri
spetto a possibili intese tra 
governo, sindacati e padro
nato, tali da ridurre drasti-

v camente il potere contrat
tuale conquistato con dure 
lotte dai lavoratori. 

Per questo è necessario 
mantenere in questo mo
mento il massimo di saldez
za e di unità per scongiura
re i tentativi di una parte 
del padronato di far passare 
la loro politica attraverso 
offerte di accordi parziali. 
Non si devono barattare 
mance con obiettivi strate
gici di fondo. 

R. Di Gioacchino 

Trasporti: 
revocato 
sciopero 
di 24 ore 
dei 
marittimi 
ROMA — È stato revocato 
lo sciopero di 24 ore degli 
aliscafi che era program* 
malo regionalmente dalla 
Federazione Cgil-Cisl-Uil. 

È stato infatti raggiunto 
un accordo tra sindacati, 
Fcdcrlinca e Con fi tarma 
per un anticipo sui futuri 
miglioramenti. Le somme 
che saranno versate sa
ranno di: un milione e sei
centomila lire per ì capita
ni degli aliscafi; un milio
ne per i sottufficiali; otto
centomila lire per i mari
nai comuni; seicentomila 
per i generici e, infine, 
quattrocentomila per i 
mozzi. Le trattative per il 
rinnovo del contratto di 
lavoro, è stato deciso di ri
prenderle a settembre. 

II piano per «l'agosto 
tranquillo» sembra, così, 
marciare senza grossi in
toppi. Anche per ciò che ri
guarda i traghetti toscani, 
napoletani e siciliani (To* 
remar, Caremar e Sire-
mar) la vertenza si è chiu
sa dopo che anche i lavora
tori aderenti al sindacato 
autonomo Federmar-Cisal 
(i confederali avevano già 
sottoscritto l'accordo) han
no accettato l'intesa prece
dentemente raggiunta. 

Sul versante del traspor
to aereo le uniche preoccu
pazioni potrebbero giun
gere dai tecnici di volo" a-
derenti al sindacato auto
nomo ATV che dopo un'e
stenuante trattativa con 
Intersind e Alitalia hanno 
espresso la loro insoddisfa
zione per il negativo anda
mento della vertenza. Un' 
passo verso il ministro del 
Lavoro Di Giesi sarebbe 
già stato inoltrato dal sin
dacato autonomo per ten
tare di evitare interruzio
ni traumatiche dei collo
qui. Ieri, intanto, il mini
stro dei Trasporti Balzamo 
ha insediato il consiglio di 
amministrazione della 
nuova «Azienda autono
ma di assistenza al volo 
per il traffico aereo». 

Quanto 
spende 
una famiglia 
(secondo 
l'Istat) , 
in un mese 

Nel 1980 una famiglia 
media italiana di quattro 
persone ha speso circa un 
milione 66 mila lire al me
se. Complessivamente la 
voce che incide di più e 
quella dei consumi ali
mentari che assorbe circa 
84 mila lire prò capite ogni 
mese, mentre per i consu
mi non alimentari la spesa 
è di 182 mila lire, 

Sono questi alcuni dei 
dati che emergono dal 
compendio statistico pre
parato dalllstat, l'istituto 
centrale di statistica. 

Incide di più in famiglia 
fra i consumi non alimen
tari la spesa dei trasporti e 
comunicazioni, che toglie 
prò capite, ogni mese, oltre 
35 mila lire, una cifra non 
indifferente sulle circa 266 
mila lire che rappresenta
no la spesa del singolo 
mensilmente. Altre voci 
che incidono In modo 
marcato sui bilanci fami
liari sono l'abitazione (30 
mila lire circa), il vestiario 
e le calzature (circa 27 mi
la lire). 

per quanto riguarda i 
consumi dì generi alimen
tari, la maggiore spesa è 
quella per la carne (27 mi
la lire). Subito dopo, con 
una spesa media mensile 
prò capite dì 12 mila lire, 
troviamo patate, frutta e 
ortaggi, mentre latte, for
maggi e uova costano al 
singolo oltre 11 mila lire o* 
gni mese. Per il pane e i 
cereali, infine, diecimila 
lire per ciascuno al mese 
non sono sufficienti (i dati 
si riferiscono al 19M). 

Tra le bevande, latte e 
vino hanno raggiunto ci
fre notevoli e cesi anche hi 
birra. 

Scala mobile 
per pensioni ' 
internazionali 
• Sono titolare di pen
sione 10 - n. ' 1H18U9/S 
Perchè non ho avuto gli 
aumenti che hanno rice
vuto tutti gli altri pensio
nati? Agli sportelli dell' 
INPS. presso i quali ho 
reclamato, non ho mai a-
vuto risposte concrete. 

AMERIGO RINALDI 
Roma 

Poiché dal numero e 
dalla sigla della pensione 
da te inviatici deducia
mo che .set titolare di 
pensione in convenzione 
internazionale, ritenia
mo che gli aumenti li ot
terrai nel corso di quest' 
unno. Ciò in quanto tali 
tipi di pensioni solo di re
cente hanno ottenuto gli 
scatti di scala mobile. 

Il lavoro che 
grava sulla 
Corte dei Conti 

Quando si deciderà la 
Corte dei Conti a comu
nicarmi l'esito del ricor
so da me presentato sva
riati anni fa? 
PASQUALE D'AVENA 

Apricena (Foggia) 

Ci siamo interessati al 
tuo caso e abbiamo, pur
troppo, constatato che al
la Corte dei Conti le pra
tiche' vanno molto a ri
lento per l'elevato nume
ro dei ricorsi ivi ancora 
giacenti e per l'esiguo 
numero dei magistrali 
preposti a tale lavoro. 
Stando così le cose abbia
mo motivo di ritenere 
che passeranno ancora 
svariati anni prima che 
giunga il tuo turno. Ti 
consigliamo, pertanto, di 
chiedere l'anticipata 
trattazione del tuo ricor
so, che ti potrà, ovvia
mente, essere accordata 
soltanto se riuscirai a di
mostrare con idonea do
cumentazione di trovarti 
in una delle seguenti 
condizioni: età avanzata, 
grave stato di salute, di
sagiate condizioni econo
miche. 

Ci mandi ' 
le generalità 
complete. 

Invalido di guerra 
pensionato con l'8* cate
goria, il 21 maggio 1980 
ho inoltrato domanda al
la - Direzione - generale 
delle pensioni di guerra 
per l'attribuzione della' 
7* categoria. Il 3 febbraio 
scorso ho chiesto notizie 
in merito alla definizio
ne della mia richiesta 
senza ricevere alcuna ri
sposta 

ANTONIO SPADA 
- Brindisi 

- Poiché alla Direzione 
generale delle pensioni 
di guerra esìstono nume
rose schede intestate ad 
Antonio Spada, nomina
tivo abbastanza comune, 

.per porci in condizione di 
individuare la sua prati
ca è bene che ella ci for
nisca le generalità com
plete di data, luogo di na
scita e paternità. 

Il libretto 
da tempo 
approntato 

Dopo sette lunghissimi 
anni, 18 mesi fa mi han
no pagato gli arretrati 
della pensione. Pensavo 
fosse arrivato il momen
to di andare a riscuotere, 
come tutti gli altri, la mi
sera pensione bimestrale 
e invece non riesco anco
ra ad avere il libretto di 
pensione, e mi inviano, 
tramite assegni bancari, 
degli importi che non ar
rivano con regolarità e 
non sono quelli dovuti
mi. Mi sono deciso a scri
vere a voi dopo essere 
stato più volte a protesta
re alla sede delllNPS 
ove la risposta è sempre 
la stessa: «La colpa non è 
nostra ma del centro e-
lettronico di Roma». 

GIUSEPPE VOCI 
Squillaci (Catanzaro) 

£//etttuamente il ri
tardo è imputabile al 
centro ef et tonico dell'lN-
PS che, a quanto et dico
no, pare si sia messo in 
movimento. Infatti dalle 
notizie attinte presso il 
centro elettronico in me
rito alla tua pratica, rite
niamo che quando legge
rai questa nostra rispo
sta, sarei già uenuto in 
possesso del libretto di 
pensione, dopo di che i 
pagamenti della tua pen
sione avverranno bime
stralmente e nell'esatto 
importo a te dovuto. Se, 
malauguratamente, le 
cose non vanno come ti 
abbiamo detto, interpel
laci di nuora e ti consi-
olteremo il da /arti. 

a cura di F. VITCM 
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